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di informazioni private sulla propria esistenza 
(Facebook), scambio di immagini (Instagram), 
scambio di informazioni economicamente signi-
ficative sui propri comportamenti da clienti (A-
mazon). Il capitale di questi giganti dell’era di-
gitale può esser descritto come l’insieme degli 
algoritmi che regolano lo scambio di informa-
zione tra miliardi di persone minimizzando gli 
incidenti e scongiurando le catastrofi (che pure 
di tanto in tanto pericolosamente si annunciano, 
vedi Wikileaks).
 Tra i tentativi di sistematizzare questa realtà 
appena descritta ricordiamo qui la teoria dei be-
ni comuni (commons)  sviluppata da Rifkin, ap-
poggiandosi a numerosi autori, nella direzione 
dell’avvento di una società in cui prevarrà, co-
me sta già avvenendo di fatto, il diritto all’ac-
cesso rispetto al diritto di proprietà. Si intravede 
Introduzione
La realtà socio-economica di oggi è in comple-
ta trasformazione ed è caratterizzata dall’estre-
ma fluidità dei suoi componenti di base, essendo 
essi costituiti da dati che, come le persone ad es-
si collegati, sono per loro natura mobili e preca-
ri. Tuttavia la rappresentazione della realtà che 
essi contribuiscono a costruire e a supportare è 
quella “autentica” in cui tutti noi siamo immer-
si che è il frutto dell’equilibrio tra informazioni 
virtuali e persone concrete: l’internet economy 
è lo specchio di questa situazione.  Il suo mo-
dello, infatti, si basa su giganteschi gruppi so-
vranazionali (Apple, Amazon, Google, Facebo-
ok etc.) per i quali il capitale è costituto intrin-
secamente dalla partecipazione universale di un 
pubblico planetario “allo stesso pasto”. Questo è 
vero sia che si tratti di partecipare allo scambio 
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quindi una società post-capitalistica nella qua-
le anche i grandi operatori commerciali, accanto 
ad un numero sempre crescente di esseri umani, 
investiranno sempre di più nel diritto di accede-
re e, quindi, di partecipare alla costruzione del-
la conoscenza piuttosto che al suo semplice pos-
sesso equivalente, in fondo, al diritto di esclude-
re (per mezzo dei “recinti” di proprietà) da tale 
processo gli altri.
1. CommonS ed oltre: il progetto Up2U
Questa realtà, in parte “liquida”, in parte antica, 
della circolazione delle informazioni dovrebbe 
mettere in discussione politiche e istituzioni cul-
turali. Se, infatti, abbiamo avuto negli anni l’e-
splosione dei social network (per esempio Face-
book) o quella dei negozi virtuali (per esempio 
Amazon), le istituzioni culturali, (università, ri-
cerca, scuola, beni culturali), hanno mostrato as-
sai meno dinamismo. Cercando una reazione ef-
ficace a questa situazione, la domanda che ci si 
è posta, e che ha dato luogo al progetto Com-
monS, è: “quale iniziativa sensata, quale proget-
to dovrebbe promuovere un’università allo sta-
to delle cose?”
La risposta è maturata con la consapevolezza di 
questi obiettivi:
• L’università (e l’intera filiera della formazio-
ne) dovrebbe agire in coerenza con gli scopi 
della società e dell’economia reale, guidando 
gli sforzi di riforma del ciclo formativo verso 
un più efficace indirizzamento di diplomati e 
laureati al lavoro;
• Dovrebbe agire come ente certificatore della 
validità di pratiche sempre più autonome di 
creazione di conoscenza; 
• Nessun progetto con capitali pubblici potreb-
be mai competere con le multinazionali delle 
piattaforme post-digitali; ergo, la ricerca pub-
blica dovrebbe orientarsi verso soluzioni non 
sostitutive, ma miranti a funzioni di verifica e 
governo;
• Uno o più MetaWeb andrebbero promossi per 
valorizzare le transazioni utente, nell’ambito 
dei BBCC; imparando la lezione dell’econo-
mia digitale, valorizzare gli algoritmi “virali” 
alla base del potenziale economico dei grandi 
operatori del digitale.
Da qui il progetto CommonS: progetto che oggi 
promuoviamo nella proposta di progettazione di 
un MetaWeb capace di rispondere a questi biso-
gni. Il MetaWeb è descrivibile qui come la crea-
zione di una rete di scambio di metadati prodotti 
dalle persone nel loro utilizzo del Web. 
 Grazie a progetti finanziati, oggi è possibi-
le avviare Il MetaWeb del Digital Heritage al 
servizio del CommonS creativo: intendiamo 
progettarlo per favorire l’incontro tra compor-
tamenti dei fruitori e accessibilità dei contenu-
ti digitali. Proponiamo di realizzare questo Me-
taWeb con il protocollo xAPI . Si tratta di un 
protocollo sviluppato con lo scopo di tracciare 
le attività di un utente web rispetto ad un insie-
me di fornitori di servizi in campo educativo.
2. Un esempio di MetaWeb vicino alla sua 
release ufficiale. Come funziona oggi la 
piattaforma CommonSpaces, come evolve 
nel progetto Up2U
In CommonSpaces, applicazione web svilup-
pata dal progetto CommonS , sono integrati già 
oggi strumenti di Learning Analytics che for-
niscono dati sulle attività degli utenti all’inter-
no della piattaforma: in essa è possibile traccia-
re le attività dei membri dei “progetti di appren-
dimento”. Esperimenti realizzati mostrano co-
me i Learning Analytics aiutino a rappresenta-
re le attività degli utenti fornendo supporto nel-
la valutazione del lavoro individuale. Il limite, 
con le attuali tecnologie, è l’ambito di raccol-
ta dei dati: non possiamo avere informazioni di 
attività esterne a CommonSpaces, attività svol-
te, ad esempio, accedendo a Wikipedia o a col-
lezioni digitali. xAPI si propone di oltrepassare 
questo limite.
 Per descrivere il ruolo di xAPI, esemplifi-
chiamo la sua adozione nel progetto Horizon 
2020 Up2U , in cui si prevede la realizzazio-
ne di laboratori virtuali condivisi tra i partner 
(col CERN, ad es.), coinvolti assieme a studen-
ti reclutati in scuole europee. In questo contesto, 
xAPI permetterà al server LRS CERN di comu-
nicare al server della scuola partner, via autori-
tà terze come CommonSpaces, cosa un utente ha 
visitato, come ha impiegato il tempo della visita, 
con chi ha interagito, quali risultati ha consegui-
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to nelle verifiche, permettendo così tracciamen-
to delle attività ed erogazione di attestati. 
 In figura 1 mostriamo esempi di transazioni 
tra un futuro server LRS del CERN (atipica col-
lezione digitale) e sistemi di LMS, come Com-
monSpaces, e altri abilitati all’interno  di Up2U.
Nella figura 2 viene mostrato un esempio di uti-
lizzo di una collezione digitale tradizionale:
 
3. Il progetto dal lato degli istituti culturali
Creazione, condivisione e riutilizzazione di ri-
sorse digitali del patrimonio culturale sono at-
tività cruciali, se si guarda alla mission degli i-
stituti GLAM con la lente della Convenzione di 
Faro.  Molti oggi investono sull’idea che il valo-
re del patrimonio culturale consiste proprio nel-
la sua natura di eredità, Heritage, nel suo uso 
effettivo da parte delle comunità. Si diffondono 
sempre più keyword quali condivisione, qualità 
d’uso e facilità di riuso degli oggetti di cultura, 
anche in funzione creativa.
 Il panorama evolve, rispetto a dieci anni fa, 
quando i ministeri della cultura europei si im-
pegnavano nel network MINERVA per diffon-
dere nel mondo GLAM, nella direzione di so-
cial, semantico (LOD) e mobile, lasciando spes-
so le imprese a dettare agenda, soluzioni e cana-
li. Nel progetto CommonSpaces, e nel suo svi-
luppo successivo in Up2U è quindi utile preve-
dere un sostegno ai produttori di contenuti, che 
rischiano di restare spiazzati da numero e velo-
cità di avvicendamento delle soluzioni proposte 
dal mercato.
 Il GARR svolgerà un ruolo primario, come 
oggi nel mondo dell’Università e della scuola, 
anche nel mondo delle istituzioni culturali con 
un’azione pianificata da avviare con il Ministe-
ro dei Beni Culturali. Un ruolo che il GARR può 
assumere è quello di sperimentare, nell’ambito 
del protocollo xAPI, un servizio nazionale di 
LRS (Learning Record Store) come mostrato da 
CommonS ed Up2U.
4. Conclusioni
Abbiamo individuato bisogni – il bisogno di una 
piattaforma di interscambio dati specifica per il 
Cultural Heritage; il bisogno dei GLAM di esse-
re guidati nel loro possibile futuro in ottica user-
centered. Abbiamo tracciato scenari di sviluppo 
che richiedono sforzi progettuali corali (Digilab 
Sapienza, AIUCD, GARR). Abbiamo tracciato 
un possibile scenario di sviluppi dell’esperien-
za utente nella fruizione / riuso delle risorse dei 
BBCC grazie all’introduzione di xAPI. Abbia-
mo parlato della possibile istituzione di un cir-
cuito virtuoso tra collezioni digitali e protagoni-
sti della formazione, alla stregua di ciò che rap-
presentano le banche e le agenzie finanziarie nei 
confronti di risparmiatori e investitori. 
 La maggiore disponibilità di risorse digita-
li (il risparmio, nella metafora), la crescente for-
mazione di un mondo di prosumers digitali nel 
mondo dell’educazione e della formazione (gli 
investitori) rendono possibile l’istituzione di un 
Fig. 1 Esempi di transazioni tra un futuro server LRS del CERN (atipica collezione digitale) e sistemi di LMS, come CommonSpa-
ces, e altri abilitati all’interno  di Up2U
Fig. 2 Esempio di utilizzo di una collezione digitale tradizionale
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circuito che esalti gli interessi reciproci dei due 
mondi.
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